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nche oggi "il Santo del
Giorno" è Gesù stesso

contemplato nell’ultimo mistero
della sua vita terrena, al termine
dei quaranta giorni che egli
regalò ai suoi discepoli (dopo la
Risurrezione) per abituarli a un
modo nuovo di percepirlo
presente. Infatti, fino al giorno
dell’Ascensione Gesù si mostra
fisicamente ai discepoli, per
rafforzare la loro fede, tutte le
volte che essi hanno bisogno di
Lui. Dopo l’Ascensione essi
dovranno credere alla Sua
presenza ("Io sarò con voi fino
alla fine del mondo"), pur
sapendolo ormai in cielo ("alla
destra del Padre"). Si chiude così
l’arco benedetto
dell’Incarnazione: se a Natale i

pastori videro il cielo aperto
sulla culla del Figlio di Dio
disceso tra noi, all’Ascensione i
discepoli vedono il cielo aperto
dove Gesù ritorna, ma portando
con sé la nostra carne. A Natale
la divinità nasce sulla terra;
all’Ascensione l’umanità nasce in
cielo. Non sono giochi di parole,
ma tentativi per esprimere la
bellezza compiuta del disegno di
Dio Padre che ha spalancato il
suo cielo su di noi e lo mantiene
aperto, fino a quando tutti i suoi
figli torneranno a casa. Gesù
Asceso al Cielo è il vero fratello
maggiore che attende nella
dimora paterna tutti i "figli
prodighi" che noi siamo. E,
quando arriveremo, egli non si
meraviglierà affatto (come fece

il fratello della parabola!) della
festa che il Padre ci ha
preparato, ma ci ripeterà: «Io
sono venuto per primo, per
prepararvi un posto». E ci
mostrerà le sue piaghe gloriose,
per ricordarci il suo invincibile
amore. 
Altri Santi: S. Bernardino da
Siena; S. Ancangelo Tadini (1846-
1912).
Letture: «Fu elevato in cielo
sotto i loro occhi» (At 1,1-11);
«Acclamate Dio con voci di
gioia» (Sal 46); «Colui che
discese è lo stesso che ascese al
di sopra di tutti i cieli» (Ef 4,1-
13); «Andate in tutto il mondo e
predicate il Vangelo» (Mc 16,15-
20). 
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Il Santo
del giorno

«Vi preparo un posto»
di Antonio Maria Sicari

Gesù asceso 
al cielo

La straordinaria scoperta
dell’acqua calda...Quanto

Basta
di Umberto Folena e Want You!» sentenzia lo Zio Sam, con

cappello a cilindro a stelle e strisce, pizzo
bianco, occhi aggrottati puntati addosso a te e
soprattutto il dito, il ditone, l’indice puntato addosso:
tu, proprio tu. E il ditone indice dondolante di
Benladen e degli altri capoccia fondamentalisti, fronte
aggrottata, sguardo severo e giudicante e dito indice
puntato a sottolineare ogni bestialità pronunciata? Il
dito funziona. «Tu!», esclamato senza dito puntato, è
come una bomba senza innesco. Lo sapevamo già? Lo
sapevamo già. Adesso però c’è il fondamentale studio
delle Università di Exeter e Lincoln, pubblicato su
Perception: i segnali «biologici» – dito puntato, occhi
fissi – hanno un effetto di gran lunga maggiore di
frecce e avvertimenti verbali generici, per catalizzare
l’attenzione della gente. L’agenzia Agi assicura che «si
tratta di una scoperta dai numerosi e potenziali
sviluppi nell’industria della pubblicità e nel mondo
della comunicazione». Perbacco, che scoperta! E
adesso chi lo dice allo Zio Sam?
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GIORNATA MONDIALE DELLE COMUNICAZIONI SOCIALI

Il silenzio nutre
la parola e il legame

CHIARA GIACCARDI

ETEROLOGA, I RISCHI DI UNO STRAPPO

«Nuovi diritti», serve
un sovrappiù di vigilanza

EUGENIA ROCCELLA*
ggi è la giornata mondiale delle
comunicazioni sociali, per la
quale Benedetto XVI ha scelto il

tema "controintuitivo" del silenzio.
Giusto parlare di etica della
comunicazione, giusto garantire
l’alfabetizzazione ai linguaggi e l’accesso
alle tecnologie, giusto curare la forma e i

contenuti della comunicazione. Ma senza il respiro del
silenzio la comunicazione rischia di diventare "rumore" e
di capovolgersi nel suo contrario: l’insignificanza da un lato
e la solitudine, o, peggio, l’isolamento, dall’altro. Il "tutto
pieno" è la caratteristica dell’idolo: tutto presente, saturo,
capace di attirare in modo totalizzante; senza "altro", senza
"oltre". La comunicazione tutta piena, la comunicazione
come ossessione si rovescia nel suo contrario: il rumore che
non significa più nulla, e diventa un idolo che ci seduce e ci
incatena a sé, in un gioco perverso dove si alternano un
consumo massiccio e una produzione compulsiva di
messaggi. Dove, con buona pace dell’interattività, si
diventa "emittenti" incapaci di ascoltare. Alla fine, autistici.
La parola che significa e che costruisce relazione è invece
una parola-simbolo, una parola aperta, una parola
incompleta; una parola, quindi, "striata" di silenzio. Il
silenzio è la breccia che apre la parola all’ascolto di ciò che
essa non può contenere, e che quindi le consente di
accogliere l’altro, di ospitare "altro". Due spunti possono
aiutare a recuperare il significato profondo del silenzio. Uno
tratto dall’esperienza di tutti, l’altro dalla radice etimologica
del termine, che ci riporta alla ricchezza dei suoi significati
originari. L’esperienza è quella della forma che assumono i
legami più intimi, più profondi, più duraturi, più
fondamentali per la nostra identità e per le dinamiche di
riconoscimento: la tenerezza, l’affetto, il legame di cura, la
sollecitudine, il conforto, il sostegno passano molto di più
dalla presenza attenta, dalla vicinanza silenziosa, dal
linguaggio tacito del corpo che dalla verbalizzazione. La
mamma che allatta il suo bambino non ha bisogno di
parlargli (Cicerone scriveva «nutrix educat»: dare, con
amore, quello di cui l’altro ha bisogno per crescere è il gesto
educativo per eccellenza, che non ha bisogno di parole). Le
più belle dichiarazioni d’amore non sono quelle fatte con le
parole (che ormai si trovano pronte per ogni circostanza in
rete) ma con gli sguardi, i gesti, la presenza attenta, la
capacità di fare un passo indietro per lasciar essere l’altro.
Chi assiste una persona cara in fin di vita non ha bisogno di
parlare del passato, di un presente che è doloroso o di un
futuro che non si conosce. Basta esserci, e possibilmente
sorridere, o anche piangere quando è il momento. La
testimonianza non ha bisogno di discorsi, ma di azioni
silenziose e intense. Il perdono, che è ciò che ci fa rinascere
e ci libera dalla pesante e mortifera zavorra dei nostri errori,
è detto dalla vita, dal modo in cui veniamo ri-accolti, e non
dalle parole, sempre facili da pronunciare e molto meno da
mantenere. Il legame profondo si esprime soprattutto
nell’apertura silenziosa all’altro. Dove il silenzio è prima di
tutto il silenzio dell’io, che rinuncia al suo protagonismo e
all’espressione di sé, e si apre, e si offre, all’altro. Gli fa
spazio. Da questa "postura" possono scaturire parole dense
di significato e capaci di comunicare oltre se stesse. Capaci
di far essere e far durare il legame. Difficilmente accade
l’inverso. Il silenzio, dunque, è la condizione del significato
(come apertura, ascolto dell’essere) e anche il "collante" del
legame (come apertura all’altro). Questo nesso non
immediato con la dimensione del legame è ben presente
nell’etimologia del termine: che da un lato ha una radice
onomatopeica (ssss è il suono che facciamo per creare
silenzio; che "significa" con chiarezza, senza bisogno di
parole) e dall’altro una radice indoeuropea, si-, che indica,
appunto, il legame. Forse non è una caso che la "società
della comunicazione" sia anche una società
iperindividualistica, dove il tessuto sociale è sempre più
fragile, con le conseguenze e i costi dei quali cominciamo
forse a renderci conto. E che sia anche fortemente
secolarizzata: senza il silenzio mancano le condizioni per
ascoltare non solo l’altro vicino, ma anche l’Altro che ci
invita con discrezione, perché ci ha creati liberi. Nel rumore
questo invito non si può sentire. Nessuno vuole perorare la
causa di una "società del silenzio", ovviamente. Ma è solo
ripartendo dal silenzio e "incorporandolo" che la
comunicazione potrà veramente diventare, da emittenza e
trasmissione, condivisione e comunione. E rigenerare,
insieme, i significati e i legami che ci rendono umani.
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uante volte abbiamo sentito
dire che oggi, di fronte alla più
estesa e devastante crisi
economica dopo quella del

1929, i temi eticamente sensibili non
interessano più a nessuno? Se manca il
lavoro, se le tasse diventano un incubo,
se a rischiare la bancarotta è una

nazione intera, cosa può importare una legge sul fine
vita o sulle coppie di fatto? Queste affermazioni
possono apparire ovvie e ragionevoli: eppure non sono
vere. Nel pieno della crisi, i leader si preoccupano dei
cosiddetti "nuovi diritti" quanto delle questioni
economiche, e forse persino di più.
Barack Obama e François Hollande, due personalità
assai diverse, in contesti diversi, hanno deciso
entrambi di rilanciare sui matrimoni gay (Hollande
anche sull’eutanasia); uno l’ha annunciato subito dopo
aver vinto le elezioni, l’altro aprendo di fatto la propria
campagna elettorale. Stefano Rodotà parla di una
«nuova stagione dei diritti», e anche in Italia,
effettivamente, questa ondata si vede: unioni di fatto,
legge sull’omofobia, fecondazione assistita e
testamento biologico sono questioni su cui ogni giorno,
ormai, ci sono iniziative in Parlamento e nei tribunali, e
talvolta anche dichiarazioni di autorevoli esponenti
dell’attuale governo, che essendo tecnico, dovrebbe in
teoria tenersi lontano da tematiche così controverse.
La verità è che, qualunque sia la situazione economica,
le persone non smettono di considerare le relazioni, gli
affetti, il dolore di una vita che si spegne e la gioia per
una che nasce come gli eventi più importanti della
propria vita, e su questi temi si coinvolgono, giudicano,
scelgono da che parte stare. È impossibile ormai fare
politica senza avere una chiara visione antropologica,
perché ogni scelta di governo ne viene influenzata
profondamente. Decidere per il matrimonio
omosessuale o per la fecondazione eterologa, per
l’eutanasia o per la diffusione delle diverse "pillole del
giorno dopo" fra le minori, vuol dire avere in mente
una società dove le reti parentali e i legami comunitari
sono indeboliti, dove l’individuo è apparentemente
trionfante e autodeterminato, ma in realtà solo e
incerto, privo di sostegno e di rapporti stabili. Una
società in cui la longevità, che è stata finora il
parametro fondamentale per misurare il benessere di
un Paese, può trasformarsi in una "minaccia sociale",
come ha denunciato il Fondo monetario
internazionale, perché rende insostenibile l’equilibrio
dei sistemi di welfare.
La crisi economica, quindi, non mette al riparo dalla
rivoluzione antropologica in atto, anzi l’accentua, e
richiede un sovrappiù di vigilanza, sia da parte
dell’opinione pubblica, che da parte dei politici. I quali
non possono rinunciare a intervenire e a entrare nel
merito e nel dettaglio, come è stato peraltro fatto con la
legge 40, nonostante, per un cattolico, la procreazione
assistita semplicemente non sia ammissibile. Per
questo, di fronte alla possibilità che la Corte
Costituzionale si esprima a favore della fecondazione
eterologa, ho scelto di scrivere una lettera a tutti i
parlamentari, per ricordare che, nel caso in cui la
Consulta modifichi la legge, questa dovrà tornare in
Parlamento. Non sarebbe accettabile che il varco
eventualmente aperto da una sentenza si trasformi in
un "tana libera tutti", senza più regole né argini, o che
si ricorra a decreti ministeriali senza aprire una
discussione ampia che coinvolga coloro che
rappresentano la volontà popolare.
Come è già stato sottolineato su questo giornale,
infatti, si aprirebbero – e noi ci auguriamo che non sia
così – questioni gravi (dall’anonimato del donatore al
diritto del figlio a conoscere le proprie origini, e molto
altro) su cui solo il Parlamento potrebbe decidere, e su
cui i cittadini devono essere resi il più possibile
consapevoli, attraverso il dibattito pubblico. È questa la
buona politica in cui continuiamo a credere.

*Deputato del Pdl, già sottosegretario alla Salute 
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Casa domotica
per l’alpino ferito

L’IMMAGINE

Consegnata dagli alpini a Luca Barisonzi, commilitone ferito in Afghanistan, una casa domotica a Gravellona Lomellina (Ansa)

eramente questa bomba tradisce
ogni codice, ogni residuo di umana
appartenenza comune, anche fra

assassini. Proprio per questo, occorre non
lasciarsi annichilire. Occorre avere il
coraggio di vedere fin dove può arrivare la
umana capacità di male. Fino a mozzare il
destino di una ragazzina che ieri si era
alzata come ogni giorno all’alba, per salire
sul bus e andare scuola. Una che forse
questo sabato voleva uscire con gli amici; e
davanti, fra pochi giorni, le vacanze,
l’estate, grande come quando si è ragazzi,
e ogni giorno sembra una promessa
infinita. Chi ha messo quella bomba
voleva uccidere, ma non solo dei ragazzi;
colpire così una scuola, dei figli, significa
volere ammazzare la speranza che in quei
figli cresce. Per questo il tricolore a
mezz’asta per tre giorni nelle nostre città
dice di un autentico dolore; perché Melissa
è in ognuna delle nostre figlie, fresche,

vive, pronte, in questo vecchio mondo, a
ricominciare daccapo ancora; dalla loro
stessa femminile natura spinte a sperare.
Se quel grande silenzio di Brindisi si
allargasse sulle nostre case, come una
sfida ineludibile, e zittisse il chiasso di
sciocchezze, grida, vendette, minacce che
abita le nostre parole quotidiane. Se quel
silenzio ci interrogasse: volete voi un Paese
in pace, dove si viva e si studi e si lavori
confidando in un bene comune e caro?
Allora abbassando la voce, lasciando
indietro rancori e schiamazzi, si potrebbe
lunedì tornare a scuola, negli uffici e nelle
fabbriche, più memori di un dovere
grande, che in ogni crisi, comunque, tutti
abbiamo. Dovere di vivere e non di
abdicare o arrendersi, di continuare la
nostra storia: che già si affaccia nei visi
delle sedicenni come Melissa, nei crocchi
fuori dalle scuole, alla vigilia dell’estate.
Marchio di una promessa tenace cui
vorremmo restare, in questo grande e
povero e ricco Paese, fedeli,
ostinatamente, ancora.

Marina Corradi
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ome il nome della scuola, quello di
Francesca Morvillo Falcone, morta al
fianco del marito Giovanni Falcone a

Capaci. Come il fatto che due uomini della
loro scorta, Antonio Montinaro e Rocco
Dicillo, era pugliesi. Come la prevista presenza
a Brindisi proprio ieri della Carovana
antimafia, promossa da Libera e dall’Arci, che
sta girando il paese incontrando proprio le
scuole sui temi della legalità. E ieri la tappa
sarebbe stata in una villa confiscata a un boss
della Scu. Coincidenze, tante coincidenze.
Forse troppe. Come l’operazione "Die Hard"
che appena dieci giorni fa a Mesagne ha
portato in carcere 16 esponenti del clan,
responsabili di estorsioni e attentati a
imprenditori. Ancora bombe. Quella di ieri è
stata una reazione alla retata? Con un
messaggio preciso nel voler colpire proprio
ragazze di Mesagne? Ipotesi, ma molto
concrete per gli investigatori. Anche perché,
colpita ancora una volta con durezza, la mafia

pugliese potrebbe aver deciso di imboccare
davvero la strada terroristica. Magari senza
una precisa strategia, solo per fare male.
Reazione irrazionale, da nuove leve rimaste
"scoperte" dagli arresti eccellenti. Non sarebbe
la prima volta.
Gesti analoghi, pur se ancora non mortali, si
stanno ripetendo nella terra di Gomorra, dopo
gli arresti dei boss latitanti. Gesti di chi sente il
fiato delle giustizia sul collo e che reagisce nel
solo modo che conosce, che gli hanno
insegnato... certo non a scuola. Reagisce con la
morte, unico linguaggio che le mafie
conoscono bene. La morte e il dolore, anche di
bambini e ragazzi. Melissa e le sue compagne
non sono le prime. Salvatore e Giuseppe,
appena 6 anni, il 2 aprile 1985 stavano anche
loro andando a scuola con la mamma Barbara.
Un’autobomba destinata al giudice Carlo
Palermo ne fece strage. Chi spinse il pulsante
del telecomando non si fermò, pur vedendoli.
Come non si sono fermati i tanti killer delle
tante mafie. Come non si sono fermati gli
attentatori di ieri. Questa, almeno per ora, è
l’unica terribile certezza.

Antonio Maria Mira
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Promessa tenace
(segue dalla prima pagina)

Sanguinose coincidenze
(segue dalla prima pagina)


